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L'attività della Società aquilana dei concerti \ 

Musica, tradizione e 
una struttura che funziona 

>W 5 . 

L'AQUILA — La stagione 
1980-81 della Società Aquilana 
dei Concerti « Barattelli > che 
sarà inaugurata questa sera 
dall'Opera da Camera di Var­
savia che eseguirà la « Arian­
na » di Haendel, si può senza 
altro definire poderosa e al­
tamente qualificata dal punto 
di vista artistico con i suoi 
90 concerti, i suoi quattro 
spettacoli di balletto (con 
grandi presenze come quella 
di Carla Fracci) e i quattro 
seminari di studio sui temi 
di cultura musicale. 

E' un programma ambizio­
so, visto che questa nuova 
stagione musicale segnerà i 
35 intensi anni di vita della 
Barattelli. Una ricorrenza in­
dubbiamente significativa, da 
« bilancio ». Ed in questo sen­
so abbiamo voluto sollecitare 
il direttore artistico del pre­
stigioso ente musicale aqui­
lano. il compagno Giovanni 
Cartoni. 

< La Società Aquilana dei 
Concerti, con i suoi 1400 con­
certi — afferma Carloni — 
ha riscattato da un secolare 
distacco dalla civiltà musica-
le italiana ed europea la cit­
tà dell'Aquila e l'Abruzzo, fi­
no a portarli su ambiziose 
posizioni di avanguardia. Pro­
tagonisti dì questa opera so­
no stati anche gli strumenti 
creati dall'ente: i Solisti Aqui­
lani, che portano la voce del­
l'Abruzzo in tutti i continenti 
e nei festival internazionali, 

nonché la 'miracolosa' istitu­
zione sinfonica abruzzese, che 
porta il messaggio della mu­
sica sinfonica in ogni piccolo 
centro della regione». 

Perchè miracolosa? 
e Ho usato questo aggettivo 

per esprimere l'assoluta ec­
cezionalità della più comples­
sa delle strutture musicali 
possibili in una regione arre­
trata; infatti le altre sette 
orchestre esistenti in Italia 
sono tutte concentrate nelle 
grandi città». ~ 

Quali rapporti esistono tra 
la Barattelli e gli altri enti 
culturali aquilani (università. 
teatro stabile, ecc.)? Vi sono 
mai stati episodi di collabora­
zione artistica? ' 

« Debbo premettere che la 
Società Aquilana dei Concerti 
ha sempre avuto una conce­
zione interdisciplinare della 
cultura e si è sempre protesa 
a stabilire rapporti con altre 
branche del sapere e dell'ar­
te. all'uopo creando rassegne 
su tematiche di vario interes­
se, in collaborazione con l'u­
niversità, con il conservato­
rio, e con altre istituzioni mu­
sicali italiane, compresi al­
cuni grandi enti lirici, come 
la Fenice di Venezia. Con il 
Teatro stabile vi è stato e 
vi è un rapporto di grande 
stima reciproca, ma è auspi­
cabile che in un prossimo fu­
turo ciò possa tradursi anche 
in una collaborazione opera­
tiva, visto che la musica ha 

creato insieme al teatro ge­
neri immortali; dall'opera ba­
rocca, all'opera buffa, al me­
lodramma ». 

L'ente musicale aquilano ha 
mai svolto attività di educa­
zione musicale nelle scuole 
deU'obbUgo? 
1 e Certamente. Infatti svol­
ge da molti anni una gran-
de attività nella scuola, non 
tralasciando ti. settore della 
scuola dell'obbligo al. quale 
si dedicano con un successo 
entusiasmante i Solisti Aqui­
lani, che nel loro direttore, 
Vittorio Antonellini, hanno- un 
artista particolarmente adat­
to all'introduzione dei valori 
musicali anche tra i giova­
nissimi ». -, . , • 

Quale politica viene svolta 
per decentrare l'ascolto nei 
centri minori del nostro ter­
ritorio e presso i ceti sociali 
storicamente lontani dalla 
fruizione della musica? " 

« La Barattelli già da molti 
anni svolge un'imponente at­
tività decentrata nel territo­
rio e tra i lavoratori delle 
fabbriche, sforzandosi non so­
lo di accostare la gente alla 
musica, • ma - soprattutto di­
portare la musica tra la gen­
te». 

Qual è lo stato dei rap­
porti tra il vostro ente e gli 
enti locali in termini di fi­
nanziamento? 

« La Società Aquilana dei 
Concerti è sostenuta in modo 

Un servizio «vecchio» e privo di programmazione 

Terza rete in Sicilia 
è solo un debole segnale 

Quasi nessun rapporto con la realtà socio-culturale del­
l'isola - Pochi operatori spesso scelti clientelarmente 

PALERMO — La sede sici­
liana della RAI, da sempre 
relegata ai margini della po­
litica nazionale dell'azienda, 
vive oggi una situazione di 
ulteriore difficoltà, per via 
dei problemi inediti che la 
nascita della terza rete tele­
visiva ha posto e pone. Pro­
blemi relativi, soprattutto, 
aali indirizzi politico-culturali 
dell'informazione e della pro­
grammazione radio-televisiva. 
Ad essi si aggiunaono le dif­
ficoltà inerenti Virradìazione 
del segnale monitoriate su 
tutta quanta l'isola e la ca­
renza relativa atta scarsa di­
sponibilità di personale e di 
mezzi tecnici. Per quanto 
attiene il primo blocco di 
questioni va subito rilevata 
la scarsa incidenza che Ttn-
formazione e la programma­
zione della terza rete hanno 
avuto nel contesto socio-cul­
turale della Sicilia. Ciò per 
il fatto che raramente t te­
lespettatori siciliani hanno 
avuto la possibilità di fruire 
di nrodntti cinturali realmente 
aderenti alle vroblematiche 
più scottanti che travagliano 
l'isola. 

Si è vrir.il°aiato il momen­
to dell'analisi stori ~o-retrcr-
spettiva. a quello della rico­
gnizione dei nuovi termini in 
cui oqqi si pone la questione 
siciliana, caratterizzata, co­
me è noto, dal fitto intrec­
ciarsi di elementi culturali 
vecchi e nuovi. Una rete di 
servizio, quale è fondamental­
mente la terza, avrebbe do­
vuto asvimere come propria 
onesta problematica, avvian­
do con le tecniche peculiari 
allo € specifico televisivo », 
un lavoro culturale teso a 
fornire ai tele-utenti momen­
ti di conoscenza reale del ter­
ritorio Uiolano e delle sue 
articolazioni sociali. 

Ciò presupponeva, ovvia­
mente, l'instaurazione di un 
legame stretto con le nuoce 

forze della cultura operanti 
neWIsola. Ribaltando la pra­
tica aziendale, tutt'ora vigen' 
te, che assegna a pochi ope­
ratori culturali (a volte - di­
scutibilmente selezionati) la 
possibilità di contribuire al­
la definizione e alla realiz­
zazione del palinsesto trime­
strale. 

Ciò mentre In tutti i mag­
giori centri siciliani, per ef­
fetto della crescita culturale 
registratasi negli ultimi anni 
nel nostro paese, si sono an­
date sviluppando nuove ini­
ziative nel settore della cul­
tura, dell'arte e dello spetta­
colo, che avrebbero potuto 
essere maggiormente valo­
rizzate dal servizio pubblico-
radio-televisivo. 

Questa mancanza di elasti­
cità nell'intervento politico-
culturale è U frutto, da un 
lato, dei limiti culturali tra­
dizionalmente viaenti nella 
sede siciliana dell'azienda, e 
daWaltro. dette inadempien­
ze relative alla mancata con­
vocazione della conferenza 
regionale di proarammazione 
prevista dotta legge di rifor­
ma. 

Ciò ha generato un eviden­
te vuoto di direzione cultura­
le. che si esprime, in tutta la 
sua gravità, nétto scotteaa-
mento esistente, a livèllo del­
l'articolazione del palinsesto, 
tra i cari programmi. 

Scottegamento agaravato 
dalla anacronistica separazio­
ne. ancora esistente fai RAI, 
tra informazione e program­
mi. che produce un'assurda 
conflittualità tra due settori 
entrambi fondamentali per la 
vita dell'azienda. -----> -

Le contraddizioni e i lìmiti 
detta struttura di program­
mazione sono anche propri 
della redazione siciliana del 
TG-3. Quotidianamente viene 
messo in onda un telegiorna­
le dove sono del tutto assenti 
i riferimenti alla realtà so-
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assolutamente preponderante 
dallo Stato. Da qualche anno 
riceve un contributo della Re­
gione e trova sostegno in buo­
na misura anche nella Pro­
vincia dell'Aquila, Modestis­
simo invece l'aiuto del Comu­
ne dell'Aquila >. » r 
• La fondazione di un con­
servatorio musicale all'Aqui­
la è stata favorita in qual­
che misura dalla Barattelli? 
1 vostri complessi rappresen­
tano occasioni di occupazione 
per i diplomati del conserva­
torio aquilano? 

f Meglio: il conservatorio è 
stato istituito all'Aquila pro­
prio dalla Società Barattelli. 
Inoltre nei complessi da noi 
creati già operano alcuni di­
plomati del conservatorio del­
l'Aquila e di Pescara in una 
proporzione del 30 per cento 
circa ». 

Infine, per quanto riguarda 
il balletto, vi siete mai posti 
l'obiettivo di promuovere an­
che all'Aquila la costituzione 
di un corpo di danza? 

« Il nostro ente coltiva la 
danza da circa 5 anni. Ma 
la creazione in modo oraani-
co di ' un corpo di * ballo è 
un obiettivo che l'istituzione 
sinfonica abruzzese si pro­
mette di raggiungere quanto 
prima. Nel frattempo ha cu­
rato la creazione del coro di 
voci bianche, preludio per un 
grande coro professionale ». 

Rita Centofanti 

CAGLIARI — L'ultimo dei 
dibattiti organizzati all'inter­
no della Festa dell'Unità ha 
trattato il problema dell'uso 
dell'informazione in Sarde­
gna. Organizzato in modo che 
potesse affrontare i problemi 
relativi all'informazione scrit­
ta e radiotelevisiva, il dibat­
tito ha visto la partecipazio­
ne di molti operatori del set­
tore e di molto pubblico. Que­
st'ultimo non è riuscito ad 
occupare spazio nel dibattito, 
la cosa è stata fatta rilevare 
con energia da un giovane di­
ciassettenne della FGCI, in­
tervenuto quasi in conclu­
sione. 

L'andamento della discus­
sione non ha seguito ti solo 
canale indicato dagli organiz­
zatori, ma, come spesso av­
viene, si sono toccati quasi 
tutti i problemi sullo stato 
dell'informazione in Sarde­
gna. 

Eppure le premesse per una 
discussione più centrata era­
no state poste, paolo Zedda, 
vice presidente della commis­
sione del consiglio regionale 
sulla radiotelevisione, aveva 
aperto i lavori proponendo al­
l'uditorio l'esame della situa­
zione di distacco esistente 
nell'isola tra informazione e 

realtà economico-sociale e po­
litica; aveva poi presentato•, 
i partecipanti alla tavola ro­
tonda aperta al dibattito: An­
tonello Madeddu, presidente 
dell'associazione della stampa 
sarda: Gianni Filippini, diret­
tore dell'Unione Sarda, il 
maggiore quotidiano isotano; 
Michelangelo Cardellicchio, 
direttore della sede RAI re­
gionale: Francesco Birocchi, 
capo redattore dell'emittente 
televisiva privata Videolina. 

Nei rapidi interventi inizia­
li i redattori avevano analiz­
zato i problemi relativi ai 
propri settori di intervento. 
Il dottor Cardellicchio ha vo­
luto evidenziare, nel suo In­
tervento, il ribaltamento di 
rapporti di forza tra perife­
ria e centro con l'istituzione 
della terza rete televisiva. Ma 
ha poi ammesso che quando 
dalla periferia si deve entra­
re nel circuito nazionale, na­
scono grosse difficoltà. Altri 
problemi nascono anche dal­
la dotazione ridotta di mezzi 
e dalle vertenze sindacali che 
spesso bloccano l'attività del­
la RAI. 

Il direttore dell'Unione Sar­
da ha sottolineato che ti pro­
blema maggiore che si pone 

{ )er i giornalisti è quello del-
a mediazione della notizia 

tra fonte e destinatario, te­
nendo anche conto del fatto 
che l'informazione è ormai un 
grosso fatto industriale. Per 
il suo giornale, in particolare, 
ha poi precisato il dottor Fi­
lippini, i problemi che si pon­
gono sono quelli della distri­
buzione, che deve seguire cor­
renti di traffico opposte a 
quelle che percorrono i pen­
dolari dalla periferia al cen­
tro, ed il limitato numero di 
pagine e di giornalisti con 
cui si deve affrontare la gran­
de complessità della realtà 
isolana. 

Antonello Madeddu, quale 
presidente della associazione 
della stampa sarda ha voluto 
ricordare con quanta fatica 
i giornalisti sardi hanno po­
tuto conquistare e poi dovuto 
difendere spazi di democra­
zia. Con la graduale trasfor­
mazione della realtà econo­
mica isolana è iniziato il pro­
cesso di trasformazione della 
stampa isolana e le prospet­
tive di questo processo con­
tinuano a essere indissolubil­
mente legate proprio alla evo­
luzione della realtà econo-
mica. 

Francesco Birocchi, ultimo 
dei relatori ad intervenire, ha 
fatto il punto sulla situazione 
dell'emittenza privata in Sar­
degna. 12 TV private su tutto 
il territorio: tre sole (2 a Ca­
gliari, una a Sassari) trasmet­
tono notiziari: una sola ap­
plica contratti nazionali di 
lavoro. I rilevamenti nazio­
nali mostrano l'interesse che 
esiste fra gli utenti sardi di 
emittenti private nei confron­
ti dei notiziari (49 per cen­
to): nonostante ciò, ha de­
nunciato Birocchi, l'ufficio 
di presidenza del consiglio re­
gionale ha respinto la richie­
sta di Videolina per irradiare 
in diretta la ripresa dei la­
vori del consiglio regionale 
del 30 settembre e ha conces­
so l'esclusiva alla RAI (poi 
questa concessione è stata sot­
tolineata in autorizzazione 
per una differita NDR). 

E" stato poi aperto il dibat­
tito. Gianni Massa, responsa­
bile per la Sardegna della 
agenzia di stampa Italia, è 
stato il primo degli otto in­
tervenuti. Ha polemicamente 
richiamato l'attenzione di tut­
ti sul tema centrale della ta­
vola rotonda dichiarando che 
il grande assente, l'innomtna-

A Bari c'è un circolo 
pieno di giovani che 
«fa cultura» fuori da 

schemi e rigorismi 
BARI — La cronica carenza di attrezzature culturali (teatri, 
cinema, biblioteche pubbliche ecc.), la gestione privatistica 
e clientelare della cultura da parte delle istituzioni pubbli* 
che, rendono vano ogni tentativo di promozione culturale 
che parta dalla base con scopi prevalentemente sociali e di 
aggregazione. Lo stesso associazionismo democratico, tutto 
teso ad incidere sul meccanismi della programmazione cul­
turale e del governo della cultura, finisce spesso per snobba­
re eventuali tentativi di questo genere. ^ , 

Eppure l'esigenza di nuovi modi di aggregazione è senti­
ta a Bari e lo testimonia una interessante iniziativa che è 
attualmente in vita grazie allo slancio di un privato: Mattia 
DI Stasi, noto commerciante barese con la vocazione del me­
cenate. 

Si tratta di una valida esperienza di base che raccoglie 
attualmente circa 160 fra ragazzi e ragazze, tutti giovanissi­
mi. Sono giovani prevalentemente lavoratori e disoccupati, 
ma anche studenti. -

Terminato il lavoro o lo studio si Incontrano la sera 
In un locale affittato dal DI Stasi per dar vita alla loro espe­
rienza. Qui infatti, sotto la guida di una maestra di danza. 
provano fino a tardi esercitandosi nella danza, nella musica 

ed in esercizi di lettura al fine di migliorare la dizione. Tut­
ta 1& preparazione, assolutamente gratuita ed alla quale i 
giovani si sottopongono con puntigliosa assiduità e con gran­
de entusiasmo, avrà come coronamento uno spettacolo che 
si terrà nei giorni 18 e 19 ottobre nel principale teatro bare­
se, il Petruzzelli: il costo di tutta questa iniziativa si aggira 
per il momento sui dieci milioni. 

Vorremmo ora fare qualche riflessione su questa espe­
rienza « paradopolavoristica ». 

Non ci preme entrare nel merito della qualità dello spet­
tacolo che i ragazzi sapranno offrire; e del resto né vogliamo 
né ci aspettiamo molto da essi, ci basta che stiano insieme. 

E' questa infatti la lezione che viene da questa esperien­
za: l'esistenza di una forte domanda di aggregazione, una 
pressante esigenza di stare insieme in modo nuovo che non 
trova risposta nelle istituzioni culturali di Bari. 

Queste esperienze vanno incoraggiate e seguite con at­
tenzione, né possono essere lasciate alla sola iniziativa di 
un privato, potendo esse rappresentare il punto di svolta fra 
una cultura di massa e di base partecipate e la « Cultura ». 

E* dovere delle istituzioni, (Regione, Provincia, Comune), 
messi finalmente da parte i metodi privatistici e clientelali 
di gestione della cultura, impegnarsi a sostenere con conti­
nuità queste esperienze, cominciando col mettere a disposi-

, zione locali in cui potersi trovare. Ma anche l'associazionismo 
democratico dovrà rivolgere maggiore attenzione ai momen­
ti di aggregazione di base. L'associazionismo è impegnato 
in una battaglia con le Istituzioni culturali pubbliche per 
riuscire a cambiare il sistema di governo culturale e per poter 
incidere direttamente sulla programmazione culturale. Ma 
per contare ha bisogno di una dimensione di massa che, 
forse, a tutt'oggi non h a 

Quale occasione si può trovare per riuscire a coniugare 
le due cose e dare al tempo 6tesso una legittimazione cultu­
rale al gruppo DI Stasi? 

Piero Monfefusco 

to, era l'Editore. *Non si de­
ve ignorare il fatto — ha det­
to Massa — che chi usa real­
mente l'informazione è pro­
prio l'editore». Ha esempli­
ficato come si determina que­
sto rapporto ed una delle 
esemplificazioni ha riguarda­
to la Rai, che, comportandosi 
da vero editore, da oltre sei 
mesi non ha ancora indetto 
la conferenza di produzione. 
Gaetano Ribichesu ha ripre­
so questo tema, rifacendoti 
ai rapporti dei quotidiani sar­
di con la SIR e alla gestione 
della RAI nei primi 30 anni 
di autonomia regionale. Ha 
poi concluso il suo intervento 
affermando che un miglior 
rapporto con i fruitori della 
informazione passa anche at­
traverso la trasformazione 
qualitativa del giornale. 

Altri giornalisti hanno af­
frontato poi problemi relativi 
alla stampa periodica, alla au­
tonomia dei giornalisti loca­
li, alla distorsione della reale 
situazione locale che si deter­
mina dai notiziari regionali 
della RAI. Giorgio Melis, vi­
ce direttore dell'Unione Sar­
da ha chiuso gli interventi 
dei giornalisti dichiarando 
che si era persa una nuova 
importante occasione per uti­
lizzare le indicazioni che po­
tevano provenire dalle perso­
ne presenti al dibattito. Que­
sto mentre sul piano politico 
si determina un sempre mag­
gior distacco di responsabilità 
dal problema dell'informazio­
ne. Prima delle repliche dei 
relatori sono intervenuti un 
rappresentante sindacale e il 
giovane di cui si era detto. 
Giovanni Marras ha sostenu­
tolo la necessità di un mag­
gior collegamento tra stampa 
e popolazione attiva; il giova­
ne rappresentante della FGCI 
è stato molto polemico denun­
ciando il silenzio che c'era 
stato nel corso del dibattito 
sulle lottizzazioni RAI e sul­
la assoluta carenza di infor­
mazione sui giovani, sulla 
scuola, sugli oltre 2 mila eroi­
nomani di Cagliari, sull'emar­
ginazione giovanile. 

I relatori, nelle loro repli­
che, hanno prestato particola­
re attenzione a'dare risposte 
su questi punti; non-riuscen­
do però a eliminare la sen­
sazione che in effetti si fosse 
persa un'importante occasio­
ne per ampliare fi dialogo, 
aprirlo al di là del soliti 
«esperti», dimostrando una 
volta tanto disponibilità a ri--
cenere indicazioni e non sol­
tanto a darle attraverso car­
ta stampata, radio e televi­
sione. 

clale dell'Isola, mentre vie­
ne privilegiato l'aspetto poli­
tico-istituzionale dei problemi. 

Secondo le regole tipiche 
del pluralismo di maniera. , 
si alternano nel video le di­
chiarazioni dei vari esponenti 
politici, senza che esse ven­
gano messe in relazione con 
ti contesto socio-politico che 
le genera. La struttura del 
giornale assume perciò una 
articolazione che assegna il 
primo posto all'atticità legi­
slativa dell'assemblea regio­
nale, cui non fa seguito lo 
approfondimento del proble­
ma che la legqe intende af­
frontare o risoli-ere. Segue al 
secondo posto il notiziario sin­
dacale e anche qui il livello 
di approfondimento è mi­
nimo. 

' Atte dichiarazioni dei lea-
ders confederali in genere 
non si accompagna Tinchie­
sta fUmata, che potrebbe of­
frire ai teleutenti la possibi­
lità di una lettura di prima 
mano del tema affrontato. 
Dopo le notizie di nera U 
giornale raggiunge il suo cul­
mine proponendo servìzi, in 
genere acrìtici ed esaltanti. 
sutt"attività culturale e spor­
tiva della città di Palermo. 

I dirigenti del TG-3 attri­
buiscono questi lìmiti e que­
ste carenze alla scarsità di 
mezzi tecnici messi a loro di­
sposizione. Cosa in parte, ve­
ra, ma che non spiega tutte 
le ragioni di una pratica in­
formativa che si caratteriz­
za per la scarsa originalità 
nel modo di porgere e di 
aggredire la notizia. Eviden­
temente anche in questo coso 
non si è voluta imboccare la 
strada della sperimentazione 
dì nuovi modelli informati­
vi, adeguati cioè ad un noti­
ziario che, originariamente, 
si voleva fortemente ancora­
to al territorio. 

Nuccio Vara 

CASACALENDA — Si 
chiude oggi la mostra sul 
centro storico che a detta 
del prof. Mario Coletta do­
cente dell'università di Na­
poli è una delle più belle 
mai viste nel Mezzogior­
no. E* stata realizzata dai 
giovani della 285 sotto la 
direzione della Sovrinten­
denza archeologica e per i 
Beni architettonici, am­
bientali e storici del Mo­
lise. Accanto a questa Ini­
ziativa ve ne sono state 
delle altre messe In piedi 
dal comune di sinistra gui­
dato da Giovanni DI Stasi 
e dalla cooperativa cultu­
rale teatrale Cappa sorta 
qualche anno fa e che già 
in diverse occasioni si è 
fatta apprezzare per il 
grosso contributo cultura­
le e artistico dato alla col­
lettività della zona. 

Quello del recupero del 
patrimonio abitativo esi­
stente a Casacalenda è e 
rimane problema impel­
lente. Lo è per la penuria 
di case esistente, ma lo 
è soprattutto perché in 
questo quartiere — lo ab­
biamo visto nelle scene del 
filmato realizzato dalla 
cooperativa Cappa sotto 
la regia di Massimo Mon­
tavano — vi sono ancora 
decine e decine di fami­
glie che lo abitano e che 
aspettano che qualcuno si 
ricordi di loro, di questa 
gente anziana tenuta ai 
margini della società, co­
stretta a vivere In veri e 
propri tuguri. Sempre nel 
film abbiamo ascoltato gli ' 
abitanti del quartiere che 
non vogliono andare via 
perché sono legati alle loro 
abitazioni da un vincolo 
affettivo, ma hanno bi­
sogno di case accoglienti 
e non di catapecchie. 

La scelta delia realizza­
zione del film è stata im­
portante perché «U Co­
mune in questo modo ha 
aperto un colloquio con la 
gente — sono parole del 
sindaco — e l'amministra­
zione comunale non vuole 
progettare un intervento 
edilizio, ma viceversa un 
progetto sociale capace di 
far rimanere gli abitanti 
che vi abitano e farci tor­
nare quelli che se ne sono 
andati». 

I canali per finanziare 
l'intervento sono del tutto 
inesistenti se si pensa che 
la regione Molise ha fi­
nanziato la legge 457 solo 
per 135 milioni: una vera 
e propria eresia che non 
permette nemmeno la rea­
lizzazione di un progetto 
per un comune. E* chiaro 
che un tipo di scelta poli­
tica slmile significa nel 
fatti non voler affrontare 

Il centro storico di Casacalenda 

Da una mostra riuscita 
l'ipotesi di ridar vita 
ad un borgo antico 

Realizzata dai giovani della e 285» 
L'aiuto fornito dai vecchi abitanti 
se non in modo ridicolo e 
inadeguato il problema del 
recupero del patrimonio 
edilizio ed abitativo esi­
stente. Ma intervenire nel 
centro storico di Casaca­
lenda non significa solo 
recuperare abitazioni spen­
dendo meno di quanto ri­
chiede un intervento per 
nuove case, ma significa 
anche far riaprire quelle 
botteghe artigiane chiuse, 
quei negoziettì abbandona­
ti; ridare alla gente il cor­
tile pulito come spazio 
aperto ed aggregante. 

Insomma bisogna che gli 
anziani che abitano in 
questa parte di paese re­
cuperino il senso del non 
isolamento. L'operazione è 
possibile se si pensa che 
gli anziani che abitano nel 
centro storico non sono 
niente affatto avviliti e si 
vogliono sentire protago­
nisti in tutte le scelte che 
ramministrazione comuna­
le vuole compiere, non 
hanno rifiutato la visita 
dei giovani della 285 quan­
do essi sono andati nelle 
loro case per fare 1 rilievi 
utili a realizzare lo studio 
progettato dalla sovrin­
tendenza e hanno parteci­
pato fino ad oggi a tutte 
le iniziative prese dalla 
amministrazione munici­
pale di sinistra. 

Naturalmente — Io vo­
gliamo ripetere — occor­
rono l soldi che alla am­
ministrazione comunale 
mancano ma che alla Re­
gione ci sono se si pensa 
che 11 Molise in assoluto 
detiene il primato dei re­
sidui passivi. Giovarmi DI 
Stasi intervenendo nel di­
battito sul centro storico 
che si è svolto a Casaca­
lenda nei giorni scorsi ha 
dovuto registrare però che 
tra 1 presenti — vi erano 
tutti 1 rappresentanti del­
le forse politiche democra­
tiche ad eccezione deHa 
DC — mancava la giunta 
regionale ed in particolare 
anche l'assessore au"Urba-
nistiea che aveva preferito 
disertare l'iniziativa del co­

mune per andare alllnau-
gurazione del frigo macello 
di Campobasso. Questo 
fatto ha dimostrato an­
cora una volta quanto 
gretto e arretrato sia il 
rapporto tra l'esecutivo re­
gionale e i comuni spedo 
quelli amministrati dalla 
sinistra. 

Al dibattito sono Inter­
venuti poi alcuni esperti 
del settore e tra questi' 
l'architetto Rocchi del co­
mune di Bologna che ha . 
registrato la sua espe­
rienza personale sul lavoro 
svolto nella sua città dan­
do anche alcune indica­
zioni concrete agli ammi­
nistratori per il reperi­
mento di canali di finan­
ziamento. Anche i giovani 
della 285 con fi lavoro 
svolto a Casacalenda han­
no dimostrato che la legge 
sulla occupazione giovanile 
può trovare, quando è ben 
utilizzata, una utile appli­
cazione ed essere stru­
mento produttivo m non 
solo assistenziale. 

A concludere il dibat­
tito è stato lo stesso sin­
daco Di Stasi che racco­
gliendo le indicazioni emer­
se ha affermato che «oc­
corre avere un rapporto 
giornaliero con gli abitan­
ti del vecchio borgo citta­
dino per creare una men­
talità associativa tra gli 
stessi e per permetter* ad 
essi in modo singolo o as­
sociato di rifarsi una casa 
accogliente» ed ha anche 
auspicato che «si arrivi 
subito alla riforma degli 
IACP perché cessino i 
clientelismi ed intervenga­
no - anche In questo set­
tore ». Oggi dunque a con­
clusione di una serie di 
iniziative sul problema del 
centro storico si chiude la 
mostra, ma inizia per la 
ammlnlstraslon* democra­
tica di Casacalenda un pe­
riodo di duro lavoro che 
dovrà portare U centro sto­
rico ad. essere nuovaman-
U rtabitato. 

g. m 

nella nostra esposizione di 20 mila mq 
sono disponibili queste combinazioni 
in vari stili : 
•camera matrimoniale con armadio 4 stagioni 
•soggiorno componibile,con tavolo e sedie 
•salotto completo di divano e 2 poltrone 

Il tutto al favoloso prezzo di 

£1490.000 
r stiamo inoltre effettuando una 1 
; grande vendita di salotti j 
i a prezzi eccezionali j 

Trasporto e montaggio gratuiti in tutta Italia 
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